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Dio allora pronunciò queste parole:

““””Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d`Egitto, dalla condizione di schiavitù: 3 non avrai altri dèi di fronte a me. 4 Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 5 Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dèi padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6 ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi” (Esodo 20,1,6).

Il primo comandamento è il sostegno, la base e l’interpretazione degli altri nove. Se per Protagora (V sec. a.C.)  “l’uomo è misura di tutte le cose”  - il decalogo non percorre la via dell’uomo a Dio ma va da Dio all’uomo, per cui misura di ogni cosa non è l’io ma Dio. Del primo comandamento il testo biblico offre tre formulazioni diverse; esse sono come altrettante sfaccettature dello stesso messaggio che, in questo caso, e squisitamente religioso:
Formulazione teologica: “Non avrai altri dèi di fronte a me” (o contro di me). Questa negazione di ogni dio inferiore o parallelo non è tanto una professione teorica di monoteismo, ma è piuttosto un monoteismo intuitivo, acritico, affettivo, è una dichiarazione di adesione amorosa al Signore il cui nome sacro e impronunciabile è, però, rivelato ad Israele, Jhwh. Dio non è un’idea, non è un’astrazione, Dio è persona. Dio è un Tu che si piega verso gli uomini e vuole essere un Dio vicino. “Avere un solo Dio significa avere ciò che a cui il cuore si abbandona totalmente” commentava Lutero. La professione di fede che recita l’ebreo ogni giorno proclama: “Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo!” (Dt 6,4).
Formulazione pastorale: “Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra”. Israele rifiuta ogni immagine di pietra oppure ritagliata nel legno e ricoperta di metallo che i popoli circostanti usavano come simulacri della divinità. Alla base di questa proibizione ripetuta in tutta la Scrittura c’è la convinzione, tipica della cultura simbolica orientale, secondo la quale l’immagine  è come la realtà stessa raffigurata. Dall’effige, dei simboli sacri, come gli amuleti o i talismani o i pali fallici dei culti orientali della fertilità, traspariva il dio stesso: l’icona era portatrice del fluido della divinità, era mediatrice efficace e magica della presenza della persona raffigurata. Il Signore, invece, non è riducibile a un oggetto manipolabile, non è imprigionabile in uno spazio, né oggettivabile in una statua è un Dio persona, condottiero e compagno di viaggio che pellegrina con i suoi fedeli. 
Ricorrendo ad un episodio storico, possiamo meglio comprendere questa concezione biblica di Dio cosiddetta “aniconica”, cioè senza immagini. Il tempio di Gerusalemme era bersaglio degli assalti dei soldati romani, il sangue delle vittime sacrificali si mescolava con il sangue dei sacerdoti uccisi, la resistenza ebraica era ormai sfiancata. Dopo tre mesi di assedio il tempio venne espugnato, era l’autunno del 63 a.C. a Roma era console Marco Tullio Cicerone. In quel giorno Pompeo anticipando il gesto di Tito nella definitiva distruzione del tempio di Gerusalemme del 70 d.C., decise di penetrare nel Santo dei Santi del tempio di Sion, il luogo valicabile soltanto dal sommo sacerdote una sola volta l’anno: tutto il mondo ebraico a questa notizia si fermò con sgomento. Scrisse lo storico ebreo Giuseppe Flavio: “Fra tante sciagure quella che colpì maggiormente la nazione fu che il tempio, fino a quel momento sottratto alla vista fu svelato agli stranieri”
. Sollevato il velo che celava quel tempietto interno, il romano Pompeo, religiosamente grossolano, credeva di incontrare qualche mostruoso simulacro orientale e invece, nota Tacito: “trovò una sede priva di alcuna effigie divina e un santuario inutile”
. Il Dio vivente, il Signore del cielo e della terra, non aveva bisogno di un elemento magico per farsi rappresentare nel dialogo con il suo popolo. La proibizione delle immagini di Dio, che è forse la più antica formulazione del primo comandamento, si estende a ogni settore del cosmo visto come tripartito secondo la cosmologia classica della Bibbia: nessun elemento del cielo, della terra e dell’abisso primordiale può “riprodurre” il Creatore. La censura si estenderà, così, a ogni rappresentazione di creatura vivente e Israele resterà un popolo senza arti pittoriche o plastiche. Se si vuole cercare l’immagine più splendida e più somigliante a Dio sulla terra, non bisogna ricorrere ad una statua fredda o a un vitello d’oro, come farà Israele nel deserto (Es 32) o come farà il re d’Israele  Geroboamo I nel X sec. a. C. coi due torelli sacri collocati nei santuari di Dan e Betel (1Re 12,28). Si deve, invece, guardare il volto di un uomo perché “Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò” (Gen 1,27). La religione biblica ha come punto di riferimento solo la Parola di Dio:  “Il Signore vi parlò dal fuoco: voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura” (Dt 4,12). È l’uomo il segno vivente di Dio; la religione genuina deve essere dinamica, personale, libera, non statica, oggettuale e magica. Perciò è “maledetto l’uomo che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro di mano d’artefice e la pone in un luogo occulto!” (Dt 27,15). 
Formulazione liturgico: “Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai”. “Prostrarsi” è l’atto orientale dell’adorazione cultica. Esso deve avere come termine solo il Dio trascendente: “Colui che offre un sacrificio agli dèi oltre che al solo Signore, sarà votato allo sterminio” (Es 22,19). “Servire” è il termine specifico per indicare la celebrazione liturgica che nasce da una scelta di fede. Come nel giorno glorioso dell’ingresso nella terra promessa, Israele deve sempre ripetere la sua scelta religiosa: “Noi vogliamo servire il signore perché egli è il nostro Dio” (Giosuè 24,18). A questo punto il testo del primo comandamento si espande in una descrizione del vero volto di Dio espressa secondo il pittoresco linguaggio semitico. Dio è qanna’, “geloso”: è questo il primo lineamento della fisionomia di Dio. Si tratta ovviamente di un cosiddetto “antropomorfismo”, cioè una raffigurazione di Dio ricorrendo a caratteristiche umane. Il Signore è intransigente e esclusivo, non tollera che la sua  “eredità” più preziosa, l’uomo, gli sia alienata e passi sotto altri padroni. “Il Signore tuo Dio è fuoco divorante, un Dio geloso” (Dt 4,24). Successivamente si introdurrà una accenno di tenerezza in questa gelosia. Nell’ VIII sec. A.C. Osea, il profeta dal matrimonio in crisi, la intuirà e l’annunzierà. Israele è una sposa che ha abbandonato suo marito, ma il Signore tradito continua ad attendere presso il focolare abbandonato. Il suo dolore non offusca la speranza del ritorno: “Ecco la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò ancora al suo cuore” (Osea 2,16). L’amore, comunque non cancella la giustizia, come attestano le benedizioni e le maledizioni finali riservate a chi accoglie i comandamenti e a chi li viola. Tuttavia a prevalere è sempre l’amore: se è vero che la giustizia del Signore ricorda il peccato “per quattro generazioni” per giudicarlo e condannarlo, è altrettanto  vero che il suo amore misericordioso si estende “fino a mille generazioni”
.

A questo punto mi chiedo: per l’uomo di oggi che senso ha il primo comandamento?  
Il primo comandamento è un atto di accusa dove l’uomo di oggi vive di idolatria e falsi dèi che si chiamano denaro, potere, sfruttamento, lussuria. Il primo comandamento ci ricorda che questi idoli sono come una goccia d’acqua al sole, svaniscono in un attimo. Il primo comandamento è un atto di accusa contro l’indifferenza in cui vive l’uomo di oggi, tutto preso dal suo apparente benessere, illudendosi di cancellare Dio dalla sua vita. Il primo comandamento è un atto di accusa contro le immagini errate di Dio che noi costruiamo in una Chiesa a nostro uso e consumo. Dio viene ridotto a un oggetto manipolabile secondo i nostri interessi e la religione si trasforma in superstizione. Il primo comandamento è un invito a conoscere Dio, penetrando nel segreto più segreto di noi stessi. Una conoscenza fatta di intelligenza, di volontà, di passione, di azione. Non basta conoscere Dio, bisogna riconoscerlo, cioè amarlo, attraverso un lungo cammino di ricerca. Il primo comandamento è un invito alla coerenza spirituale e gioiosa della vita, un atto di donazione totale. Il primo comandamento è un invito a scoprire dietro l’aspetto fragile e persino odioso del prossimo il profilo di Dio. Dobbiamo amare l’uomo, “immagine di Dio.

Il Vecchio Testamento interdiceva la riproduzione degli animali terrestri, compreso l’uomo. La chiese primitive infatti erano disadorne, e la divinità non vi era rappresentata. Le immagini furono una contaminazione pubblicitaria: un veicolo di propaganda imposto soprattutto dal fatto che le popolazioni da convertire, primitive e analfabete, erano più sensibili alla figura che alla Parola di Dio. Infatti, si abusò e cominciò la moltiplicazione delle immagini, dando luogo ad uno scandaloso commercio. I santi più in voga erano gli Apostoli e i Padri della Chiesa. Ognuno aveva il proprio fans. San Paolo era l’idolo delle donne che ne custodivano l’immagine nella borsetta o sotto al cuscino. I ricchi non si accontentavano della semplice icona. Pretendevano addirittura la statua, e la volevano a grandezza naturale. Quelle delle immagini sacre era diventata in tutto l’Impero un’industria assai fiorente. Impresari né erano i monaci che in essa avevano investito un immenso capitale spesso di menzogne e di imbrogli. In Oriente non c’era casa, non c’era bottega, non c’era cantone senza l’effige di un santo o di un martire. A Bisanzio esistevano persino associazioni intitolate a questo o quello. I membri né appiccicavano l’immagine sugli abiti come un distintivo o un portafortuna. L’iconolatria diede origine a manifestazioni di fanatismo che spesso degeneravano in tafferugli e in vere e proprie scende d’esterismo collettivo.  Quando scoppiava un’epidemia, il popolino scendeva in piazza brandendo croci, sventolando santini e moltiplicando il panico. Per Leone III il culto delle immagini era un elemento di instabilità e una superstizione. Nel 730 davanti al Senato, proclamò traditore della Patria chiunque lo praticasse. L’alto clero appoggiò l’editto, quello basso e i monaci gli si rivoltarono contro, il popolo inorridì. Nella Capitale scoppiarono sanguinosi tumulti. Nelle Cicladi i ribelli deposero Leone III e armarono una flotta contro Bisanzio. In Italia il Papa Gregorio convocò il Concilio che scomunicò l’Imperatore e dispensò i Romani del pagargli le tasse. Questa fu una delle tappe che contribuì alla rottura tra Roma e Bisanzio, che doveva consumarsi trecento anni dopo. 
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